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			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Prologo

			“Stiamo per arrivare, Signore.” Fece il comandante della nave. 

			“Finalmente, non ne potevo più di stare in questa bagnarola” rispose il nobile, “sembra proprio che questa volta abbia esagerato con la durata del viaggio. Non credi comandante?” continuò.

			“Signore, per me è sempre un piacere accompagnarla in uno dei suoi viaggi, anche se questo ci porta oltre i pianeti esplorati” rispose ossequioso.

			“Non avevo dubbi” fece con sguardo gelido, “ho fame, portatemi qualcosa di sostanzioso. Come sono messe le dispense?” continuò freddamente.

			“Sono piene signore, abbiamo cibo a sufficienza per il ritorno. Una volta arrivati presso l’asteroide che vuole esplorare, farò fare un altro inventario se lo desidera.”

			“Fai come vuoi, basti che ci sia da mangiare a sufficienza per me” rispose sgarbatamente. 

			“Certamente, Signore. Non le mancherà nullanulla. C’è altro?”

			“Nient’altro. Ora lasciami solo. Quando avrò bisogno di te, ti farò chiamare.”

			“Sì, Signore” concluse il comandante chinandosi e dirigendosi fuori dalla cabina senza mai voltare le spalle al suo interlocutore. 

			Erano in viaggio da un paio di mesi, il Nobile, questo era il suo nome ufficiale, dal volto coperto per via di una malattia d’infanzia che gli aveva lasciato dei pesanti segni sul viso, era impegnato in una delle sue campagne esplorative. Questa volta si era voluto dirigere verso una concentrazione di asteroidi oltre i pianeti colonizzati e addirittura più in là verso i confini del sistema. Non si era mai spinto così tanto lontano per cui si era preparato a dovere. Aveva affittato una nave militare direttamente dalla Marina imperiale e aveva arruolato un equipaggio di mercenari con esperienza dello spazio, già ingaggiati per altre operazioni. Non era la prima volta che lo faceva. Preferiva, infatti, pagare una forza ridotta ma efficace che ne garantisse la sicurezza ma soprattutto che non facesse domande sui motivi e sugli obiettivi di quei viaggi. Sapeva bene, poi, che l’unico modo per assicurarsi da eventuali tradimenti, era di pagare lautamente i suoi accompagnatori. Inoltre, come effetto positivo aggiuntivo, nessun mercenario osava mai contraddirlo e ancor meno chiedere riguardo la sua maschera priva di fessure se non per le due degli occhi e riccamente abbellita da figure vegetali. 

			Si trovavano in una zona di spazio non ancora esplorata. Guardava la mappa olografica davanti a lui e rifletteva sul fatto che sicuramente, o per lo meno così pensava, qualche nave di esploratori incoscienti aveva provato a raggiungere quell’ammasso di roccia spaziale per via delle potenziali ricchezze che poteva contenere, ma probabilmente non ci riuscirono mai o comunque non furono capaci di trasportarne le risorse. Le rilevazioni parlavano chiaro. Non c’erano tracce di operazioni di scavo sulla loro superficie, questo era un buon segno per il Nobile, forse c’era qualcosa d’interessante là in mezzo.

			Dopo aver controllato un’ultima volta le mappe ed essersi reso conto che si trovavano a breve distanza, in termini spaziali, dall’ultimo pianeta del sistema gaiano, si alzò, posò la sua veste nel suo armadio e la sostituì con la tuta per le camminate spaziali. Una volta pronto ed equipaggiato al meglio, uscì dalla sua stanza, dirigendosi filato verso la cabina di comando. Una volta arrivato rimase contrariato dall’indisciplina del suo equipaggio. I mercenari indossavano ancora le vesti da atmosfera, solo qualcuno aveva addosso la tuta spaziale. Uno di questi era il comandante che, ricordando l’attitudine del suo datore di lavoro, capì che sarebbe stato meglio farsi trovare pronti. 

			“Scansafatiche! Che fate ancora conciati con quegli stracci da plebei?! Muovetevi, idioti! 

			Indossate le tute.” Urlò imperioso facendo rizzare tutti sull’attenti per via del suo tono 

			minaccioso. “Capitano, fa muovere questa marmaglia!” 

			“Sì, Signore. Presto massa di lavativi! Stiamo per uscire, nessuna esitazione o vi faccio espellere nel gelo spaziale!” urlò con fermezza. 

			Le parole del Nobile ebbero più effetto di quelle del comandante. Tutti lo temevano per via di certe storie che si raccontavano sul suo conto. Nel mondo dei mercenari si erano diffuse diverse voci sul suo conto. Una di queste, e anche la più importante per loro, era che pagava molto più di quanto normalmente si doveva, per cui frotte di squadre mercenarie, di pirati e di malviventi di ogni sorta, erano naturalmente attirati dalla sua figura. Contemporaneamente altre voci raccontavano del suo carattere instabile e violento, del suo essere tremendo con i suoi sottoposti e del suo atteggiarsi da imperatore al punto che di lui si diceva sarcasticamente fosse “l’imperatorino.” Ma per quanto dal carattere eccessivo, nessuno osava contraddirlo e ancor meno fargli presente del nomignolo affibbiatogli. Il timore traeva origine sia dai guadagni che prometteva, a cui nessun mercenario, pirata o criminale poteva anche solamente immaginare di privarsene, sia dalla sua origine. Si diceva, infatti, che fosse l’ultimo esponente di una casata nobiliare di antiche origini. Nessuno sapeva bene da dove arrivasse né precisamente chi fossero i suoi antenati, ma le dicerie tendevano a sottolineare come fosse un’antica casata guerriera abituata alla lotta e votata alla morte. La sua lealtà, come quella della sua casata, almeno secondo le dicerie, non era per l’Imperatore ma per sé stesso. Ovviamente, non poteva sottrarsi ai suoi doveri nobiliari nei confronti del suo sovrano, ma aveva sempre condotto una vita distaccata e non si era mai visto a corte. Più volte si era fregiato della sua indipendenza e del suo essere fedele a sé stesso davanti ai suoi sottoposti e s’infervorava moltissimo nel farlo, soprattutto quando uno di essi, per ignoranza di chi aveva di fronte o per pura spavalderia, ne questionava le parole o le volontà. In quel caso, lo giustiziava sul posto senza alcuna pietà. Questi fatti non turbavano più di tanto il morale dell’equipaggio, soprattutto perché meno si era, più soldi si potevano spartire. E in ogni caso, il mondo criminale da cui pescava i suoi equipaggi, era famoso per avere i soldi come stella polare della vita dei suoi aderenti. Voci, dicerie e leggende non interessavano. A loro bastava essere pagati abbastanza da potersi ritirare a vita privata e il Nobile era uno di quelli che poteva soddisfare il loro desiderio. A forza di leggende, dunque, si preferiva stare in silenzio e obbedire agli ordini. 

			La vestizione delle tute fu favorita dalle imprecazioni poco lusinghiere del comandante verso i suoi sottoposti. In poco tempo la squadra designata per avventurarsi nel vuoto spaziale era pronta. Tra loro anche il Nobile che, nel perfetto rispetto della sua volontà di mantenere tutto segreto, si apprestava a comandarla direttamente sul luogo prestabilito. Una volta sull’attenti, si diressero verso il portellone del ponte inferiore e uscirono nel vuoto dello spazio. I propulsori indossati come fossero zaini, garantivano loro la mobilità necessaria per destreggiarsi tra rocce colossali e frammenti più piccoli, mentre dalla nave, tenuta a debita distanza per evitare di urtarne qualcuna, li guardava il vicecomandante. Se ci fosse stato bisogno di aiuto, allora sarebbe intervenuto nei limiti delle sue possibilità. 

			Li guardò uscire e fluttuare lontano dalla nave, in testa il Nobile con al seguito il comandante della nave e tutti i suoi sgherri. L’obiettivo era un asteroide di grandi dimensioni che aveva tutta l’aria di contenere risorse potenzialmente sfruttabili. L’eccitazione della cosa traspariva tra i membri del gruppo, soprattutto tra i più sguaiati figli della classe povera dell’Impero. Questi avevano ricevuto un’educazione di base ma molti, viste le contingenze della loro vita, avevano preferito guadagnarsi da vivere nei modi più disparati. Nell’interfono si sentivano urla e schiamazzi poco educati, imprecazioni alle madri dei propri compagni e insulti ai padri, senza contare le battute sulla sessualità di fratelli e sorelle. Tutto questo non piaceva al Nobile, se non altro perché quel vociare da cavernicoli lo distraevano dal suo intento. Uno di quelli che nemmeno lui aveva ben chiaro a dir la verità. La sua era una missione del tutto segreta iniziata pochi anni prima che lo aveva portato a visitare diversi pianeti del sistema e altrettanti cumuli di asteroidi, meteore, planetucoli e satelliti. Se invece di darsi alla ricerca in quel modo morboso avesse fondato una compagnia turistica spaziale, probabilmente sarebbe stato abbastanza ricco da quietare il suo desiderio. Tuttavia, era il Nobile, per lui i soldi erano come la sabbia sotto i piedi dei sudditi della zona equatoriale; infinita. O così sembrava agli occhi delle ciurme che assoldava. 

			Arrivati sulla superficie, il Nobile diede ordine di trivellare in diversi punti per capire di cosa fosse composta. In pochi minuti era tutto pronto per l’operazione e il risultato arrivò altrettanto presto. Nulla, roccia pura senza alcun minerale o gas commerciabile. La scoperta deluse gli altri, ma non il Nobile che, piuttosto, pareva sempre più determinato. Infatti, ordinò perentoriamente ai suoi sottoposti di spargersi nei dintorni ed effettuare analisi della superficie con gli strumenti laser a loro disposizione. Al suo fianco il comandante ebbe per un attimo l’intenzione di chiedere il perché di quell’ordine visto che sarebbe stato più utile trivellare, ma subito fermò il suo pensiero per paura delle conseguenze. Si limitò solamente a seguirlo nei suoi spostamenti e aiutarlo quando lo avesse chiesto. 

			Il tempo scorreva e l’ossigeno cominciava a scarseggiare. Il Nobile diede ordine ad alcuni sottoposti che erano con lui di tornare sulla nave per prepararsi a una nuova sortita appena le riserve di ossigeno fossero state ripristinate. Una volta soli, preso da una parte, si mise a discutere delle prossime mosse con il comandante suo sottoposto. Il piano era di cercare di esplorare il resto degli asteroidi utilizzando direttamente la strumentazione della nave in supporto a quelli della squadra di terra. Sebbene l’idea fosse fattibile, la nave non possedeva strumentazione di grande utilità. Sì, possedeva rilevatori di superficie e sistemi d’analisi dell’atmosfera, ma non erano efficaci quanto avrebbero dovuto. Era vero che la nave proveniva dalla Marina Imperiale, ma fu costretto ad apportarle delle modifiche temporanee per evitare che la sua navigazione fosse vista con sospetto da eventuali pattuglie federali o chissà chi altro. Sapeva bene che la sua missione non poteva essere messa in pericolo da nessuno e ancor meno dai federali che aveva abbastanza in odio. Tutto questo, rendeva il suo viaggio più complicato del solito e più snervante per la sua psiche. Il comandante non ebbe nulla da dire in contrario, del resto non avrebbe potuto fare diversamente. Come il Nobile anche lui conosceva i limiti del vascello e sapeva che il lavoro sarebbe dovuto proseguire per giorni. 

			Costanti e instancabili il Nobile e i suoi sottoposti scandagliavano l’ammasso roccioso fluttuante, fino a quando dalla nave non arrivò una comunicazione; quelli di bordo avevano individuato qualcosa, ma non quanto ipotizzato dal loro capo quando ordinò al vicecomandante di agire. Al contrario, qualcosa di fin troppo familiare. Il Nobile, preso di sorpresa dalla scoperta, ordinò ai suoi di tornare indietro, caricare tutti e portarlo nel luogo indicato precedentemente. L’azione fu rapida e subito erano sul posto. Tuttavia, prima di sbarcare nuovamente, volle avere un quadro migliore della situazione. Ordinò con fermezza una rilevazione laser del ritrovato, ottenendola in maniera rapidissima. Ingrandì l’ologramma usando le mani e dovette costatare che quanto vedeva non era altro che il relitto di una nave. In un primo momento non vide nulla che valesse il disturbo di distoglierlo dalla sua ricerca. Del resto, aveva davanti un comunissimo relitto di qualche spedizione malcapitata. Niente di strano se non per il fatto che non si aspettava che qualcuno ci fosse arrivato e probabilmente morto. Ma non riteneva fosse, comunque, un buon motivo per richiamarlo di tutta fretta. Si girò di scatto verso il vicecomandante, reo di averlo distolto dalla sua missione, e stava quasi per tirargli un pugno sul naso come anticipo, quando il comandante lo fermò pregandolo di non colpire il suo sottoposto. Il Nobile, fermandosi lo guardò con lo stesso odio che avrebbe rivolto al vice:

			“Comandante, non metterti in mezzo!” fece ringhiando, preparandosi a calare il colpo sullo
sventurato vicecomandante.

			“Signore, si fermi. Le spiegherò il perché, ma non lo colpisca… non c’è bisogno.”

			“Comandante, non sfidare la sorte” rispose il Nobile girandosi nuovamente verso colui su cui si sarebbe abbattuta la sua furia, appena finito con il primo malcapitato. 

			“Non lo farei se non fosse necessario…” disse il comandante evidentemente preoccupato. 

			“E sia, mi sembri sinceramente preoccupato. Per quale motivo ti dai tanta pena per lui?” chiese il Nobile con tono sprezzante. 

			“Perché è mio figlio, Signore.”

			“Ah è tuo figlio? Non lo sapevo. Ma questo non mi esime dal punirlo per il suo disturbo.”

			“Lo so, Signore. Ma qui la cosa più importante non è che lui sia mio figlio, ma che la sua scoperta può tornarci utile. Quella nave è in rovina, non sappiamo perché ma è probabile che nasconda un qualche carico prezioso. E noi abbiamo bisogno di arricchirci…” fece 

			accennando con la testa agli altri mercenari dietro di lui. 

			Il comandante voleva veramente salvare il figlio dalla difficile situazione in cui si era cacciato, ma sapeva che non sarebbe servito a nulla contro l’ira del suo datore di lavoro. Così pensò bene di fare leva sulla sete di ricchezza degli altri e, subdolamente, far capire al Nobile che i sottoposti avevano bisogno di vedere un qualche guadagno per continuare, e a loro di far capire che il regime instaurato dal Nobile aveva raggiunto livelli insostenibili. Il comandante fu molto astuto perché riuscì a portare tutti i mercenari dalla sua e a mettere alle strette il Nobile. Per quanto temibile potesse essere, anche i mercenari avevano dei limiti di sopportazione oltre i quali nemmeno i soldi potevano qualcosa. Il Nobile non lo diede a vedere, ma si rese conto dell’aria che tirava e acconsentì alla richiesta. Lasciò cadere il malcapitato e, avvicinatosi pericolosamente al viso del comandante, gli chiese cosa avesse in mente. 

			“Quella nave, Signore, doveva essere di qualche ciurma pirata o di altri mercenari. Sono arrivati, hanno fatto i loro comodi e poi per qualche motivo, si sono schiantati. Saranno tutti morti ora, questo ci dà il diritto di prenderci il loro bottino” disse suscitando un certo accordo rumoreggiante alle sue spalle. 

			“Suppongo che sia giusto, in fin dei conti. Siete mercenari e di questo vivete. Che sia, andate e prendete quello che volete. Fate in fretta, non ho tempo da perdere.”

			La notizia sembrò avere effetto distensivo a discapito di una certa tensione che si era creata. I mercenari, col loro solito gergo completamente alieno alle buone maniere più basilari, si diressero verso il portellone di uscita senza quasi ricordarsi dei loro caschi. Questa volta il comandante rimase sulla nave e al suo posto fu suo figlio a uscire e a darsi da fare. Al suo ritorno avrebbe festeggiato con i suoi compagni di scorribande.

			Contrariamente a quanto ci si potesse aspettare, l’escursione fu alquanto breve. Al loro ritorno, si levarono il casco impauriti davanti al Nobile. Erano pronti per le conseguenze ma questa volta l’aria era diversa. Mentre poggiavano quanto recuperato dal relitto ai piedi del Nobile che li guardava con sguardo sempre più minaccioso, al punto che pareva pronto ad avventarsi sul primo malcapitato come una bestia famelica sulla preda, alcuni tra di loro, primo fra tutti il vicecomandante, erano pronti a saltargli alla gola per mettere fine a quel viaggio e ai patimenti dovuti al suo carattere. Prima ferraglia piegata, poi qualche strumento che aveva l’aria di essere stato di un certo livello tecnologico, poi ancora ferraglia, qualche altro manufatto del tutto insignificante e poi nulla. Il comandante assisteva alla processione con crescente timore per la vita di suo figlio. Lo conosceva, lo aveva cresciuto a sua immagine ma non era mai riuscito a smorzare quella sua avventatezza tipica della madre. Era sicuro che l’ennesimo sfogo del Nobile sarebbe stata la scintilla che avrebbe portato a un ammutinamento generale. Certo, i numeri erano dalla parte dei mercenari che potevano contare sull’appoggio di quasi tutti, ma il comandante era ormai un vecchio lupo dello spazio e conosceva i possibili risvolti di una crisi del genere. Lo avrebbero sopraffatto sicuramente, ma il Nobile non era di certo privo di difese. Chissà cosa nascondeva sotto la veste e soprattutto nessuno sapeva di cosa fosse realmente capace se messo alle strette. Sotto lo strato di eleganza e distinzione, poteva nascondere un arto meccanico, com’era d’uso ai militari che potevano permetterselo. Per averlo si sarebbero dovuti spendere ingenti somme e il Nobile non aveva certamente problemi finanziari, e per di più proveniva da una famiglia guerriera. Poteva anche non avere più alcun arto naturale o forse essere più robot che adamita. Una cosa era certa, qualcuno sarebbe morto, forse un numero maggiore di quanto preventivato e, ipotesi terribile per il comandante, tra le vittime ci sarebbe potuto essere suo figlio. Non poteva permetterlo. In quanto capo della compagnia aveva il dovere di proteggere i suoi sottoposti ma in quel frangente teneva a ben pochi di essi. Di certo tra loro vi era il figlio, anzi per lui avrebbe sacrificato tutti e addirittura sé stesso. Decise di mettersi di traverso e cercare di evitare l’escalation, parandosi davanti al Nobile prendendo vari reperti ed esaminandoli al fine di trovare qualcosa di utile per calmare la sua ira visibilmente crescente. 

			“Signore, ecco. Questo potrebbe essere prezioso” disse sollevando un oggetto non ben identificato, “questo ancora sembra di buona fattura” continuò.

			“Idiota! Non vedi che è solo inutile cianfrusaglia di qualche nave pirata? Fatti da parte, devo risolvere una situazione” esclamò con forza il Nobile, facendosi in avanti minacciosamente. 
“No Signore, aspetti. Guardi quest’altro e questo e quello” fece con voce tremante il comandante mentre si opponeva al moto del Nobile. 

			“Osi bloccarmi con la forza? Pazzo!” disse il Nobile tirando un pugno sul muso del suo sottoposto. 

			La scena non piacque agli altri mercenari, qualcuno strinse i pugni, altri mormorarono qualcosa. Il vice aveva infilato una mano nella tasca della sua tuta dove teneva un oggetto metallico appuntito che non aveva voluto mostrare. Lo tirò fuori e lo puntò verso il Nobile con rabbia. Accennò qualche passo verso di lui e quasi gli fu sotto al naso, vista la differenza di altezza, quando il comandante si alzò di scatto per fermare la mano del figlio. Il Nobile era più che pronto a quel tipo di situazione. Se non fosse stato per il comandante, avrebbe ucciso l’aggressore senza alcuna fatica. Ma per quanto lo avesse voluto, non lo fece. Il motivo non era da ritrovare in un suo moto di magnanimità nei confronti di un giovane troppo avventato, per nulla. La sua reazione fu del tutto impedita dall’oggetto stesso e, soprattutto, dalle sue sembianze. Incuriosito, si rivolse al vicecomandante come se poco prima non fosse accaduto nulla. 

			“Dimmi, cos’hai in mano?” chiese con voce tutto sommato gentile.

			“Niente ma lo vedrai con i tuoi occhi una volta che te l’avrò piantata in gola!” rispose il giovane impunemente. 

			“Smettila idiota!” fece il comandante intromettendosi e bloccandogli la mano per prendergli l’arma, “non peggiorare la situazione!” concluse. 

			“Giovane, fa come ti dice tuo padre. Non essere avventato, fai vedere cos’hai in mano” disse tranquillo il Nobile. 

			Il comandante fece un cenno al figlio che, desistendo, gli consegnò l’arma che venne immediatamente passata al Nobile. Quest’ultimo la osservò con cura, la guardò dal basso verso l’alto e viceversa, di lato e la tastò lungo tutta la sua superficie sino a quando non trovò un punto mobile dove si apriva una piccola fessura a cui, apparentemente, si poteva collegare un cavo dati del computer centrale. La sua maestria nel trovare quel piccolo particolare, era segno che forse non era la prima volta che vedeva un oggetto del genere. E a dirla tutta, a giudicare dal suo improvviso quanto provvidenziale cambio d’umore, teneva per le mani qualcosa per lui di grande importanza. Con voce quasi entusiasta, ordinò al vice e al comandante di seguirli in cabina di comando mentre agli altri fu data una licenza di qualche ora per riposarsi. 

			Una volta arrivati nei pressi della consolle di comando della nave, diede ordine al comandante di collegare il computer di bordo con l’oggetto, usando il cavo connettore principale. Il comandante eseguì senza fiatare. Sulle prime non accadde nulla, quel pezzo di ferraglia non dava segni di vita. Il comandante e il figlio si guardarono negli occhi temendo uno scatto d’ira improvviso del Nobile, al punto che si fecero indietro per evitare di essere travolti dalla sua rabbia e, nel caso, di riuscire a difendersi. Il vice maledisse il momento in cui cedette quella cosa, mentre il comandante cercava con lo sguardo una qualsiasi arma di fortuna. Da parte sua, il Nobile non faceva che rimanere fermo a guardare il computer in attesa di un qualsiasi segnale. La sua attesa fu premiata dal comparirne di uno ricorrente sull’ologramma di un pianeta nelle loro vicinanze. La voce del Nobile si fece nuovamente viva e forte attraverso le sue labbra. Ordinò ai due sottoposti di prepararsi per fare rotta verso il pianeta indicato e di farlo immediatamente. I due si sedettero di tutta fretta nei posti di pilotaggio e, ringraziando il cielo, impostarono la rotta. La nave compì un giro completo e con la prua rivolta verso una piccola sfera rossa nelle profondità spaziali, spinse i motori al massimo. 

			Il Nobile parve essere impaziente. Appena dato l’ordine uscì dalla cabina di comando per dirigersi verso i suoi alloggi. Vi arrivò con passo veloce. Una volta davanti la porta, quasi sembrò volerla sfondare a calci pur di entrare il prima possibile. Se non fosse stato per la rapida risposta della tecnologia a scorrimento laterale della stessa, lo avrebbe fatto per certo. Una volta dentro mise mano ai suoi documenti aprendo con forza i suoi archivi. Fogli di carta cadevano e fluttuavano nell’aria della cabina, il computer personale era acceso e un ologramma che partiva dal centro della scrivania, presentava altrettanti documenti. Lo sfogliare confuso e agitato da parte del Nobile tradiva la sua impazienza infantile, come fosse stato un bambino impaziente di aprire i suoi regali di compleanno. Il vorticoso movimento delle mani s’arrestò di colpo, gli occhi sgranati e la salivazione azzerata, erano il segno che aveva trovato quello che cercava. Uscì dalla stanza con rapidità senza aspettare lo scorrere della porta, al punto di sacrificare una spalla che la impattò, ma lui non sentì nulla. Agitato, sudato e fuori di sé per l’emozione, corse in cabina di comando per capire quanto ancora mancasse per arrivare. Una volta dentro trovò padre e figlio intenti alla navigazione. Fece pressione sui due e la risposta che ricevette non gli piacque affatto. Avrebbe dovuto aspettare ancora qualche ora. Ma era troppo per uno come lui. Sempre più vicino al compimento della sua missione, non vedeva altro che quel pianeta rossastro che via via si faceva sempre più grande nell’ologramma davanti a lui. I due avvertirono la premura del loro signore e, senza che gli fu detto nulla, spinsero nuovamente i motori al massimo. L’accelerazione fu avvertita chiaramente dall’equipaggio poiché, per i meno fortunati, si risolse in una probabile emicrania causata dall’impatto delle loro teste con le pareti della nave. Il comandante fece un rapido annuncio via interfono e la questione si chiuse lì. Del resto, non voleva irritare il Nobile, non in quel momento di certo. 

			Tuttavia, la massima velocità non bastava. Il loro signore voleva arrivare immediatamente sul pianeta e atterrare il più vicino possibile alla fonte del segnale. Ordinò al comandante di utilizzare il salto di emergenza con un tono che non ammetteva alcuna obiezione. Nonostante ciò, quest’ultimo ebbe il coraggio di voltarsi per ricordargli i pericoli di quell’operazione ma il vice, senza essere visto dal padre, lo attivò comunque ricevendo in cambio uno sguardo rabbioso da parte del genitore. Non era più importante ormai. Il salto si fece e per la gioia di tutti, nulla andò storto. 

			La brama del Nobile fu soddisfatta e la sua considerazione per il giovane vice salì sensibilmente. Dal suo punto di vista fu come la sottomissione al suo potere di un ragazzino troppo impulsivo che, però, aveva capito come girava il mondo. Silenziosamente se ne compiacque, salvo poi dirigersi verso il ponte inferiore da cui sarebbe sbarcato. Non ordinò nulla, ma le parole furono superflue per i due sottoposti che, una volta portata la nave nell’atmosfera e avendola fatta atterrare, non perdettero tempo e lo seguirono. Prima di abbandonare la loro postazione, però, annunciarono al resto dell’equipaggio di farsi trovare pronto sul ponte. 

			Una volta giunti nel luogo dell’incontro, trovarono il Nobile in prima fila proprio davanti al portellone. Era fermo e non aspettava altro di poterlo aprire. Stava solo aspettando il via libera da parte del comandante che arrivò con un leggero fiatone per via della corsa dalla cabina di pilotaggio. Gli bastò uno sguardo verso il Nobile che questi premette il bottone posto alla sua destra, azionando la passerella di sbarco. Appena fu saldamente a terra, il portellone si aprì dal centro verso i due lati. Scesero quasi tutti. Alcuni, come il vicecomandante, rimasero sulla nave per ordine del Nobile. Secondo lui, infatti, non era prudente rischiare l’intero equipaggio per una missione d’esplorazione. Era meglio dividere le forze e mantenere una squadra di supporto pronta a tutto in caso di necessità. Anche questa volta, nessuno volle controbattere. Una volta a terra, il Nobile teneva gli occhi fissi sul suo computer da polso dal quale s’innalzava l’ologramma di una mappa della zona circostante. Intorno a lui solo roccia e terra arida. Del resto, un ambiente tipico per un pianeta così distante dal sole. 

			Il segnale indicava un punto nelle vicinanze, circa duecento metri dalla loro posizione. Senza indugio il Nobile quasi sembrò lanciarvisi contro e con lui il resto della squadra con alla testa il comandante. Il percorso fu quasi del tutto semplice e privo di pericoli; l’unico ostacolo era dato dal terreno leggermente irregolare su cui camminavano. Una volta sul punto, nessuno vide nulla. Il Nobile aveva preso a tormentare la mappa cercando di misurare le distanze in cerca di eventuali errori, gli altri non facevano che aspettare una sua mossa perché intimoriti da una sua reazione violenta. Solo il comandante si fece coraggio e si avvicinò a lui per capire come risolvere il problema. Dialogarono sino a quando quest’ultimo ordinò a un mercenario con in spalla una trivella portatile automatica, di avvicinarsi e azionare l’arnese proprio nel punto il cui stavano i due. Il sottoposto obbedì. La trivella, grande quanto la testa di un adamita adulto, si azionò e penetro il terreno sollevando una piccola nuvola di polvere. Così fece sino a quando non incontrò della resistenza. Forse uno strato roccioso più duro o qualche roccia ferrosa, sta di fatto che non riusciva ad andare oltre. Il Nobile, irritato, non perdette tempo a chiedere cosa stesse succedendo e sollevò lui stesso la trivella dalla sede in cui si trovava per dare un’occhiata direttamente. Il foro non era profondo, nemmeno un metro, e dunque con una torcia era possibile vederlo. Ne accese una e la puntò verso il basso. Il fascio di luce si riversò nel foro oscuro e illuminò il fondo. Il suo raggio si riflesse su uno strato di materiale grigio e levigato che aveva l’aria di essere di natura non propriamente geologica. Il Nobile, per ragioni sconosciute agli altri, ordinò di scavare lungo un raggio di almeno tre metri per diseppellire quello strato particolare. I mercenari si diedero subito da fare e in poco tempo, anche e soprattutto grazie agli strumenti che avevano utilizzato sugli asteroidi, riuscirono a liberare la porzione di terreno richiesta. Ciò che rivelarono li lasciò di stucco. I loro piedi poggiavano su un materiale metallico liscio e perfettamente levigato, di chiara natura adamita. Il problema era che, in teoria, quel pianeta avrebbe dovuto essere inesplorato vista la sua posizione nel sistema. Era certo ipotizzabile una qualche spedizione di altri mercenari o pirati, ma non di natura tale da richiedere la costruzione di una qualche struttura sotterranea. Le domande scorrevano a fiumi nella testa di tutti. L’unico fin troppo tranquillo era il loro committente. Contrariamente a quanto li aveva abituati, in quel momento era estremamente calmo, anzi pareva stesse cercando qualcosa su quella superficie. Il comandante incuriosito si avvicinò nuovamente per chiedere informazioni e ordini, ricevendo una risposta chiara e netta:

			“L’ho trovato. Finalmente l’ho trovato” esclamo tra sé e sé il Nobile.

			“Che cosa, mio Signore?”

			“Quello che cercavo. L’Ho trovato, finalmente avrò ragione dei miei…” s’interruppe di colpo poiché si era reso conto di star parlando a voce alta. “Presto” continuò “comandante, dovete cercare qualsiasi cosa assomigli a una serratura o a un bottone di apertura. Qualsiasi cosa che possa aprirci un varco!”

			“Sì Signore” rispose il comandante ordinando lo stesso agli altri. 

			Tutti si misero a cercare quello che dovevano, ma il compito si stava rivelando abbastanza arduo. Se non altro perché nessuno sapeva cosa cercare esattamente. 

			Per fortuna loro, e del Nobile per primo, la loro indagine si concluse in breve tempo. Non per via del ritrovamento di quanto cercato, ma perché fu la superficie stessa a dividersi al suo centro, scoprendo una rampa di scale che portava verso il sottosuolo. Meravigliati e spaventati vi si avventurarono nonostante qualcuno ebbe timore di scendere o anche solo infilare il naso in quell’oscurità. Non sapevano cosa avrebbero trovato. Potevano essere incappati in qualche struttura segreta della Federazione o dell’Impero, dove venivano nascosti chissà che progetti e armi protette da schiere di soldati d’élite. Il fatto, però, che con loro ci fosse un nobile dell’Impero li rassicurò in un certo senso, anche se il suo comportamento riguardo la scoperta, e soprattutto le sue parole, non lasciavano ben sperare. Nonostante le loro remore, l’ordine di entrare arrivò perentorio dalla bocca del Nobile che aveva notato una certa ritrosia a cui volle subito mettere fine. 

			Tutti entrarono, questa volta però il Nobile non era in prima fila, bensì al centro del gruppo. Percorsero la scalinata utilizzando le loro torce per illuminare il buio. Era lunga almeno qualche centinaio di scalini intagliati nella roccia. A uno sguardo più attento, sembravano anche essere stati lisciati dal calpestio continuo di piedi. Questo era un chiaro segno che la struttura poteva essere abitata. Ma non c’era tempo per le teorie, il Nobile pungolava i mercenari in modo da farli proseguire nel loro cammino. E lo fece sino a quando non giunsero davanti a un muro metallico. Impaziente chiese perché non stessero proseguendo, ricevendo come risposta dal comandante che un muro bloccava il loro cammino. Strattonando gli altri si fece strada verso l’ostacolo. Si avvicinò col viso e con la luce pareva cercare qualcosa sulla sua superficie. Poggiò la mano su un punto centrale e un rumore sordo ma flebile si udì improvvisamente. Il Nobile emise un lamento di dolore e ritrasse la mano che ora presentava tre fori sul suo palmo da cui sgorgavano tre rivoli di sangue. Dopo pochi secondi, la parete scorse verso destra lasciando libero il passaggio. Il Nobile entrò per primo in quella che si rivelò essere una sorta di anticamera. Si fece avanti per far entrare gli altri e quando furono tutti dentro, la parete si richiuse di colpo. Alcuni spaventati cercarono di riaprirla, ma non ci fu verso. Era sigillata. Di seguito, una luce verdastra venne proiettata da una parete davanti a loro che li percorse da capo a piedi quasi avesse voluto analizzarli. Una volta terminato il processo, una radiazione luminosa ancora più forte provenne dallo stesso punto, tutti ne furono investiti e tutti caddero a terra dopo esserne stati travolti. 

			Del Nobile e della sua missione, nessuno seppe più nulla. Dei mercenari che lo accompagnarono, nessuno tornò a casa. La notizia non ebbe alcun rilievo se non nel mondo criminale e mercenario dove le ricchezze di quel committente iracondo erano ben conosciute e tanto bramate. Non ci furono funerali né encomi di alcun tipo. La questione fu lasciata cadere nel dimenticatoio come era solito accadere quando si trattava di viaggi da parte di ciurme di pirati o gruppi di mercenari. 

		

	
		
			Pace apparente

			Adam Ford, giovane promettente e discendente di una famiglia nobiliare famosa per i suoi membri distintisi egregiamente in ambito militare, aveva davanti una brillante carriera marziale.

			A 20 anni era entrato nell’Accademia militare di Union passando a pieni voti i test di ammissione e superando grazie al suo genio e alla sua ostinazione, centinaia di suoi contendenti. Nel 1675 E.G iniziò i suoi studi per diventare ufficiale e li concluse col massimo dei voti cinque anni dopo, con una tesi sulle necessità strategiche di un’espansione coloniale verso nuovi pianeti da parte della Federazione. 

			Adam ebbe un’infanzia agiata e felice. Studiò nelle migliori scuole sino al momento di entrare in Accademia e non dovette mai lavorare per guadagnarsi da vivere prima della carriera militare. Era un giovane sensibile, calmo, determinato e fedele alla sua famiglia e a tutto quello che rappresentava. Aveva una mente sveglia e schematica con la quale riusciva a battere quasi sempre suo padre nel gioco degli scacchi virtuali. Durante quelle partite, era solito usare l’inganno e la simulazione per vincere; un giorno fu talmente abile che lo batté in due mosse. Con la prima lo ingannò sacrificando la sua torre e con la seconda eliminò il suo re chiudendoli ogni via di fuga. Tuttavia, nonostante le sue origini, Adam era per certi aspetti anomalo. Il suo carattere , infatti, cozzava con l’educazione militare e con la conseguente rigidità che la caratterizzò, ma ciò non gli impedì mai di andare avanti nel suo percorso nella carriera militare.

			Una volta entrato all’Accademia, diede prova delle sue capacità creando un club dedicato alle simulazioni militari virtuali. Durante le sessioni di simulazione, sia con i suoi compagni di classe che con i professori, si divertiva a giocare alla guerra virtuale. Inevitabilmente, Adam si distinse per le sue abilità e la sua concretezza.La sua carriera, come accadde ai suoi avi, si rivelò sin da subito interessante. Nemmeno un anno dopo il suo diploma all’Accademia, si trovò a fronteggiare i soldati della “Starco” su Gaia V, durante la crisi energetica del 1676 E.G. Una volta si trovò persino a dover gestire la difesa della fortezza di Stonex; la capitale della regione Gaia V alfa. Durante la lunga battaglia che si protrasse per settimane, Ford si trovò costantemente ad affrontare gli incessanti assalti delle forze della Starco. Questi tentavano di sfondare le difese della fortezza utilizzando i potenti Mantix K0, equipaggiati con armamenti intelligenti in grado di superare la prima linea di protezione delle mura. Nel frattempo, i soldati nemici cercavano di aprire una breccia nelle stesse, che erano, ormai, prive di una adeguata protezione. In quel frangente gli assedianti, maggiori di numero, cercarono in un primo momento di prendere la fortezza con l’uso della forza senza alcuna strategia ma, vedendo che la cosa si stava dilungando fin troppo e decisi a vincere, cercando di limitare il numero di perdite, decisero di bloccare tutte le linee di rifornimento della regione, in modo da costringere Ford e le sue esigue truppe a una resa per fame.

			Durante quelle settimane Ford cercava di tenere alto il morale della guarnigione spronando le truppe a combattere sino alla fine perché, a detta sua, la vittoria era vicina. Tuttavia, la realtà era un’altra. Ormai i Mantix K0 bersagliavano l’ultima linea di mura difensiva della fortezza, l’unico modo per uscire vivi da quella situazione era distruggerli e riconquistare la stazione radio posta entro la seconda linea di mura in modo da poter inviare un messaggio a Union e sperare nel tempestivo arrivo dei rinforzi.

			“Chi si offre volontario in nome di Union?!” chiese Ford rivolgendosi a voce grave sui suoi uomini.

			Di fronte a qualche borbottio e una quasi totale apatia dei soldati, ripeté “chi si offre volontario in nome di Union?!

			Nonostante il secondo richiamo, nessuno si offrì. Innervosito ma ancora padrone di sé stesso, Ford comprese che il morale delle truppe era ai minimi. Dunque, decise di puntare sull’aspetto emozionale e stuzzicare i punti deboli dei suoi soldati.

			“Volete che le vostre famiglie muoiano di stenti durante l’inverno? O volete che le vostre mogli siano costrette a vendere il proprio corpo per poter sopravvivere?”

			I mormorii crescevano, ma questa volta sembravano volgere verso un’altra conclusione.

			“Volete che i mercenari della Starco e quel maiale del monarca dell’Impero di Tolm esercitino il loro potere sui territori della Federazione? Sulle vostre case e famiglie? Che cosa direte ai vostri figli una volta che tornerete a casa, se mai quegli invasati della Starco dovessero permettervelo?”

			Ford alzò il tono: “Che siete stati così codardi da consegnargli al nemico? Che le loro madri non valgono più di una veste di una sguattera dei sobborghi di Tolm?” e rincarò la dose “forse siete decisi ad arrendervi contro quella feccia inferiore dei Dixi?”

			Sarà stato l’insieme delle immagini evocate dalle domande, le privazioni a cui i soldati erano soggetti o forse entrambe le cose, ma le sue parole ebbero effetto. Subito si levarono alte le mani tra i soldati: “Io! No Io! Vengo io!” si udiva tra l’esiguo numero di commilitoni.

			“Uccidiamoli tutti! A morte i Dixi e il loro Imperatore senza palle!” dicevano i più infervorati.

			Anche Ford, appurato con piacere che le sue parole avevano colpito nel segno, passò in rassegna le truppe e scelse dieci dei suoi. Infatti, per quanto oramai tutti erano decisi a fare il proprio dovere, le necessità difensive e le caratteristiche della sortita che Adam stava pianificando, impedivano che un numero eccessivo di truppe fosse impegnato nella missione. In caso contrario, sarebbero stati scoperti e massacrati appena scavalcate le mura.

			Ford decise che l’operazione sarebbe iniziata nel cuore della notte. Pensò, infatti, che nonostante le capacità di rilevamento del nemico, questo non si aspettasse che qualcuno potesse anche solo immaginare di uscire da quella fortezza ed esporsi alla minaccia di un assediante in chiarissima posizione di vantaggio. Memore di ciò Adam si ricordava, però, di come, durante il corso di storia militare planetaria, diverse battaglie e guerre furono decise da una singola sortita basata sull’effetto sorpresa e sull’inganno. Per questo, conscio di quanto era già accaduto in passato, svelò il piano ai suoi compagni.

			“Ma come Tenente? Lei viene con noi? Ci guiderà?” fece il soldato semplice Havoc senza nascondere lo stupore al suo superiore.

			“Certo!” rispose Ford con un tono quasi sorpreso, “non sai soldato” una breve pausa e poi riprese “che questa notte deciderà le sorti della guerra su Gaia V? O noi o loro!” esclamò, guardando i suoi sottoposti con occhio severo.

			Questi, ringalluzziti dalle parole del loro superiore, si misero sull’attenti e in coro urlarono: “Per la vittoria! Per la morte! Avanti Union!”

			Quello che il Tenente disse, non era poi così distante dalla verità. Per quanto, infatti, le circostanze richiedessero risolutezza, se quella notte fossero riusciti a inviare un messaggio alle forze in madrepatria e avessero eliminato la minaccia dei Mantix, allora, probabilmente, le sorti della guerra sarebbero cambiate in meglio. Tuttavia, in quel momento nessuno poteva sapere con certezza come sarebbe andata a finire e cosa sarebbe successo in caso di fallimento. Una cosa era certa, se Stonex fosse caduta, allora anche la regione di Gaia V alfa avrebbe seguito, consegnando il pianeta Gaia V nelle mani dell’Impero di Tolm.

			La mappa del sistema solare contava un numero ragguardevole tra pianeti, satelliti e corpi celesti insediabili sui quali si potevano installare attività adamitiche di qualsiasi genere e, allo stesso modo, un numero imprecisato di corpi minori come asteroidi più o meno grandi. Solo pochi pianeti erano in grado di sostenere la vita così come si era sviluppata su Gaia I, il pianeta natale degli adamiti da cui era partita la quantomai necessaria colonizzazione del sistema. Una necessità, questa, sorta dopo i fatti catastrofici di cinquemila anni prima, quando la specie dovette cercare di sopravvivere espandendosi verso altri mondi al fine di non incappare in una tragica e inesorabile estinzione. Fu così che cinquanta secoli dopo la Tanatosi (così venne chiamata la catastrofe climatica che interessò il pianeta Gaia I), gli adamiti si erano espansi e avevano colonizzato gran parte del loro sistema solare. Ma nonostante tutto, nemmeno la Tanatosi poté cambiare il carattere insito nella natura stessa di quella specie che vedeva nel conflitto continuo, la sua ragion d’essere.

			Fu così che, nell’arco di tempo che intercorse tra la Tanatosi e i fatti oggi raccontati, si formarono cinque entità politiche in continua lotta tra di esse. Erano queste l’espressione della natura adamita, l’eterno contrasto tra collaborazione e comando, tra ordine razionale e ordine dispotico, tra equilibrio e caos.

			I due emisferi del pianeta erano controllati a nord dalla Federazione e dagli Stati confederati settentrionali, mentre l’emisfero sud era controllato dall’Impero di Tolm e dal suo alleato fedele, l’Autocrazia Karaki. A queste due fazioni seguiva una quinta entità politica rappresentata dalla confederazione equatoriale formata da un insieme di entità politiche (regni, autocrazie, democrazie) che fungevano da cuscinetto tra i due colossi, anche se non mancavano i punti dove i confini dei due aggregati si toccavano; in quei luoghi, dove un tempo sorgevano Stati, non era rimasto nulla se non deserti e aree abbandonate alla natura.

			Nonostante la diversa filosofia alla base delle entità politiche che sussistevano su Gaia I, nessuno pensava seriamente di scatenare una guerra globale per prevalere sull’altro. Forse, in fin dei conti, per quanto la natura adamita era legata alla guerra e al conflitto, era anche caratterizzata da una capacità di logica tale da capire che dalla distruzione totale non si poteva tornare indietro. Lo sapevano bene i governanti della Federazione e dei confederati settentrionali che spingevano per la pace e la collaborazione perpetua in vista di una Federazione Adamitica planetaria e lo sapevano altrettanto bene l’Imperatore Ladigeo XII di Tolm e l’autocrate Karam III; dal canto loro i rappresentanti della confederazione equatoriale seguivano il loro istinto di autoconservazione anche se non mancavano di volgere i loro sguardi collaborativi alle entità politiche a loro più affini.

			Il lettore di questo libro, mentre apprende delle vicissitudini che hanno interessato i suoi avi, si chiederà perché nonostante la tendenza generale che vedeva gli attori politici di Gaia I mantenere la pace e la stabilità sul pianeta natale, non facessero lo stesso sugli altri pianeti. Beh, con somma sorpresa del lettore, se anche gli adamiti erano abbastanza intelligenti da capire che Gaia I era pur sempre la loro culla e per questo assurgeva a semi divinità agli occhi di gran parte della popolazione, lo stesso non si poteva dire degli altri pianeti.

			“Perché? infatti, si dovrebbe considerare un pianeta vergine come qualcosa di sacro quando non lo abitiamo?” così rispondeva Ladigeo XII in maniera spregiativa che non lasciava trasparire altro se non avarizia, al suo Consigliere quando questo chiedeva lumi sulla politica di espansione imperiale.

			“Dobbiamo conquistare i pianeti, gli asteroidi e qualsiasi roccia possa esserci utile” diceva il presidente Muttier Monroe durante la sua campagna elettorale per le elezioni del 1676 E.G che lo vedeva impegnato da un capo all’altro della Federazione. “Senza le risorse di quei pianeti Union e noi tutti, non saremo in grado di sopravvivere” esclamava a gran voce davanti ai milioni di telespettatori rapiti dagli endoschermi. “Inoltre”, aggiungeva con tono severo ma che lasciava trasparire una certa ansia per del pericolo, “cosa ne sarà del nostro stile di vita e del nostro futuro se la corsa alle risorse dovesse essere vinta dall’Impero di Tolm?” e, guardando il vuoto con occhi sgranati, si chiedeva cosa ne sarebbe stato dei cittadini della Federazione se i meridii (così venivano chiamati i cittadini dell’Impero e dell’autocrazia) dovessero divenire i “nostri sovrani?” Tutta questa retorica apparentemente buona solo per il consenso interno, funestamente si concretizzava in una lotta continua tra nord e sud del pianeta per la conquista e il controllo delle risorse del sistema solare.

			Così accadde che, nonostante la Tanatosi avesse già dimostrato agli adamiti quanto si sbagliassero, questi non riuscivano a discostarsi dalla loro natura intrinseca e nemmeno sembravano capaci di smettere di combattere tra loro per la sopravvivenza. Fu così che buona parte del sistema fu diviso in zone d’influenza controllate direttamente da compagnie commerciali alle dipendenze di uno delle cinque entità politiche di Gaia I. A sua volta Gaia V, come gli altri “Gaia” colonizzati, era diviso principalmente in due zone d’influenza che facevano capo all’Impero di Tolm e alla Federazione; solo pochi corpi celesti come il gruppo dei Gaia 6-10 erano quasi fuori dall’influenza delle due superpotenze.

			Per quanto concerne Gaia V, se si tiene conto della metà parallela del pianeta come linea di partenza, si poteva ben vedere come la parte destra del globo fosse controllata dalla compagnia “Universalis” di Union, e quindi dalla Federazione, e dalla Starco che spadroneggiava per conto di Ladigeo XII nella metà sinistra del pianeta. In quel pianeta si stava giocando una lotta all’ultimo sangue tra le forze della Universalis, coadiuvata dalle federali di stanza su di esso, le quali, poste sulla difensiva, cercavano di mantenere il controllo della regione “Gaia V alfa” mentre le forze della Starco comandate dal generale, nonché nipote dell’Imperatore di Tolm, Manek VI, puntavano alla sua conquista e al controllo totale delle riserve di iridium del sottosuolo. Era proprio questa risorsa naturale che permetteva alle astronavi commerciali e militari di percorrere immense distanze spaziali in poco tempo e senza una spesa eccessiva. Non stupisce dunque quanto fosse ambito nonostante Gaia V non fosse l’unico pianeta a possederne.

			 Tuttavia, agli occhi di Ford, tutto questo non era importante. Lui e i suoi uomini dovevano prima di tutto sopravvivere sino alla stazione radio, distruggere i Mantix, tornare sani e salvi alla fortezza e attendere l’arrivo dei rinforzi. Adam conosceva bene Manek VI in quanto ebbe il dispiacere d’incontrarlo durante un incontro diplomatico avvenuto pochi anni prima quando, non ancora in servizio come Tenente, partecipò come assistente del generale Da Silva ai festeggiamenti per la fondazione di Tolm terza su Gaia III da parte dell’Impero.

			“I Dixi” disse Adam rivolgendosi rispettosamente al Generale e con un sorriso malizioso, “soffrono di manie di grandezza ridicole, sembrano quasi essere soggetti di qualche mancanza legata alle loro capacità riproduttive.”

			“Silenzio Ford” disse il generale Da Silva senza neppure guardare il suo assistente. “Non sai che non si deve mai sottovalutare il proprio avversario?” Lo stai facendo ora pensando che i Dixi difettino di capacità sessuali… si potrebbe dire lo stesso di noi.”

			Adam si mise sull’attenti stringendo la mano a pugno quasi volesse tirarsene uno sui denti da solo. Aveva appena ricevuto una lezione importante dal suo futuro superiore. Non si doveva mai sottovalutare l’avversario né considerarlo come un alieno; dopotutto era pur sempre un Adamita.

			I pensieri di Ford furono interrotti dalle domande del soldato Havoc: “Come faremo a raggiungere la stazione radio senza essere visti?” disse con aria preoccupata rivolgendosi al suo superiore. “E come faremo a distruggere i Mantix che ci bersagliano? Dopotutto siamo dieci contro centinaia di quei sudici porci.”

			Adam fu colpito dalle domande del suo soldato perché, in effetti, non aveva pensato come raggiungere i due obiettivi senza venire scoperti e trucidati all’istante; le stesse, poi, avevano avuto un effetto negativo sul drappello di uomini della guarnigione.

			Ci si chiedeva come poter raggiungere la stazione radio posta a due chilometri di distanza dalla fortezza, visto che l’altopiano su cui stagliava era infestato dai Dixi, e come eliminare i mantix senza poi essere individuati durante il rientro.

			Dopo un lungo silenzio Adam decise che era di capitale importanza creare un diversivo che potesse distrarre il numero maggiore di truppe della Starco così da permettere ai federali di superare le mura. “Dobbiamo creare un diversivo” disse “questo richiederà coraggio e sacrificio... affiderò il comando della manovra al sergente Marcov” e si girò verso l’interessato il quale rispose con un secco “Sì Signore!”

			L’idea prevedeva di utilizzare gli “obex” semoventi, grossi e pesanti mezzi cingolati usati come artiglieria, e posizionare un numero esiguo sulle mura della fortezza in modo da cannoneggiare la prima linea delle trincee avversarie in un unico punto. I Dixi, secondo Ford, avrebbero pensato a un tentativo di sfondamento da parte dei difensori e si sarebbero concentrati verso quel punto in modo da respingere l’attacco. Nel pieno rispetto dei suoi ordini, dunque, quattro obex furono piazzati direttamente sulle mura in modo da poter colpire sul lato est della prima linea mentre un centinaio di soldati armati di tute “Apex 12” avrebbero finto un attacco all’arma bianca.

			Le Apex 12 erano l’ultimo ritrovato tecnologico per quanto riguarda il singolo soldato. Erano alimentate dall’iridium e dotate di una protezione definita “adattiva” che permetteva a chi la indossava di non subire danni per un periodo limitato di tempo. Di fatto, la protezione adattiva non era altro che un derivato della ricerca che portò alla costruzione dello strato protettivo delle mura bersagliate dai mantix. Erano, inoltre, dotate di un serie di strumenti che all’occorrenza potevano rivelarsi fatali per il nemico.

			Il vantaggio in questo caso era che i mantix non erano ideati per colpire i singoli soldati, erano dopotutto delle armi di assedio studiate per sfondare le mura o distruggere grossi mezzi in movimento come gli obex, non di certo per colpire singoli obiettivi capaci di muoversi a grande velocità. Tuttavia, non erano completamente vulnerabili in quanto erano dotati di sistemi di difesa contro eventuali assalti; nulla, però, che le apex indossate da validi combattenti non potessero gestire. Nonostante questo, se i soldati si fossero lanciati direttamente contro i mantix, e se anche fossero riusciti a distruggerli, non sarebbero riusciti a tornare indietro per raccontarlo. Fu per questo motivo, e anche per evitare che le apex 12 cadessero in mano della Starco, che Ford ordinò a Marcov di tornare indietro appena la difesa data dalle apex 12 avesse ceduto e lasciato il passo alle meno sicure piastre di carbonio.

			“Marcov” tuonò Adam.

			“Sì Signore” disse lui.

			“Dovete tornare tutti, non vi concedo il lusso di morire e lasciarci qua soli a goderci la festa. Non siete autorizzati a morire! Capito?!”

			“Sì Signore” dissero in coro i soldati dell’azione diversiva.

			Marcov incalzava: “Non gli daremo questo piacere Signore, cadranno a decine prima che la protezione adattiva smetta di funzionare... torneremo per festeggiare con voi la vittoria sull’Impero!”

			Così dicendo Ford si accomiatò dai suoi soldati e chiamò nella sua stanza privata i suoi nove compagni per la sortita notturna. “Soldati, noi dieci stanotte cambieremo le sorti della guerra; oggi noi sconfiggeremo i Dixi!” disse, “appena gli obex cominceranno il bombardamento, noi ne approfitteremo per discendere le mura e infiltrarci entro le linee nemiche, incontreremo della resistenza ovviamente, ma sarà un numero ridotto di Dixi tronfi e sicuri di averci già sconfitto. Loro non sanno cosa sia il coraggio” esclamò con veemenza Ford, “stanotte capiranno come stanno realmente le cose” concluse stringendo il pugno davanti a sé. Detto questo, il gruppo si preparò per la sortita indossando le apex 12.Queste per loro vantaggio, erano di un modello dotato di sistemi di rifrazione della luce tali da rendere temporaneamente invisibili i soldati; a detrimento, però, dell’efficienza della protezione adattiva. 

			Erano le due della notte quando gli obex aprirono il fuoco sul lato est della linea nemica. I proiettili esplosivi colpirono i Dixi rintanati nelle trincee; molti di essi non si risvegliarono più dal sonno in cui erano caduti quella notte. Nonostante ciò, la loro risposta fu rapida e subito accorsero verso il punto interessato dall’attacco. Contemporaneamente Marcov e i suoi si gettarono verso le trincee nemiche con sprezzo del pericolo e, consapevoli del loro ruolo, assaltarono le forze nemiche con una pioggia di granate e proiettili esplosivi, per poi passare all’uso delle armi bianche.

			Caddero a decine tra i Dixi, le truppe di Marcov facevano strage dei loro nemici ancora storditi dal bombardamento. Tra di loro si era creata una linea di confine marcata che vedeva le forze della Federazione formare un muro ad argine delle ondate dei Dixi e da cui Marcov cercava di dirigere l’assalto nella maniera più efficacie possibile.

			“Signore!” si sentì dire Marcov da un suo sottoposto. “Arrivano in massa dalle seconde linee, cosa facciamo?”

			“Dobbiamo tenere per almeno 60 minuti, sino a quando la protezione sarà attiva!”

			“Come possiamo fare? Sono troppi e le protezioni in carbonio non possono reggere a lungo contro le armi dei Dixi” fece un altro.

			“Non temete soldati, torneremo tutti indietro ma prima dobbiamo dare tempo al Tenente Ford e al suo gruppo” disse imperioso Marcov e aggiunse: “contattate il gruppo di artiglieria che pilota gli obex! Ditegli di puntare su queste coordinate” e digitò una serie di numeri sul computer incorporato nella sua apex 12.

			“Ma... ma Signore, queste coordinate... ci siamo noi su queste coordinate” esclamò spaventato un soldato.

			“lo so soldato!” rispose Marcov, e aggiunse: “vuoi che la tua famiglia possa vivere in pace e in sicurezza soldato?”

			“Certo Signore, l’Impero di Tolm non ne farà schiavi per i suoi bordelli!” rispose il soldato che continuò triste, “dobbiamo suicidarci dunque?”

			 Per ridare coraggio al suo sottoposto Marcov, con una malcelata risata, rispose: “Certo che no, voglio godere ancora delle donne della Federazione e dei piaceri dei suoi alcolici e cibi, non sono un pazzo suicida” e dopo un sorriso aggiunse “sono sicuro che i Dixi siano convinti che questo sia un attacco disperato da parte nostra, l’ultima azione prima della resa e per questo cercheranno di chiudere la partita in bellezza; manderanno qui il grosso delle forze.”

			“Non vedo come questo possa tornarci utile, anzi se saranno di più moriremo prima... sempre che non ci uccidano gli obex prima…” disse il soldato timoroso.

			“E chi ti dice che noi saremo qui quando gli obex colpiranno? Ci sono più probabilità di colpirei Dixi piuttosto” esclamò Marcov.

			“Come?” rispose il soldato sbalordito.

			Marcov passò direttamente alla spiegazione: “Le apex 12” disse “sono collegate tra loro e a loro volta sono tutte collegate al computer centrale della fortezza in modo che si sappia sempre dove siamo e in che condizioni ci troviamo, sono certo che i sistemi di rilevamento dei Dixi stiano ancora cercando di capire quanti siamo e dove siamo con precisione; dopotutto le apex sono in grado di interferire con qualsiasi sistema di individuazione.”

			“Come dovrebbe volgere a nostro favore tutto ciò?” chiese il soldato costringendo Marcov a una risposta quasi piccata.

			“Ovvio soldato, noi useremo le capacità di disturbo delle apex per far credere al nemico di essere in un luogo dove, in realtà, non siamo. Una volta che questi cadranno nella trappola i colpi degli obex troveranno loro e non noi... il tutto mentre il Tenente Ford raggiungerà indenne il suo obiettivo.”

			Detto questo Marcov ordinò al soldato di comunicare le coordinate dell’attacco e di sparare prima una salva di proiettili fumogeni elettrificati, utili per confondere i sistemi radar nemici, in modo da coprire i soldati dalla vista del nemico e dai sistemi di rilevamento.

			“Quanto manca alla fine della protezione adattiva?” chiese Marcov al soldato che era con lui.

			“Quattro minuti Signore” rispose prontamente quest’ultimo.

			“Bene, è tempo di ritirarsi” esclamò Marcov, “presto, trasferite la carica residua della vostra tuta verso i sistemi di disturbo per le rilevazioni.”

			“Ma Signore così rimarremo senza difese nei confronti dei nemici!” urlò il soldato.

			Mentre il giovane commilitone parlava, un Dixi comparve all’improvviso da sopra la trincea e si gettò su Marcov, questi, grazie all’aiuto della apex 12 lo colpì al collo con la lama retrattilesenza nemmeno voltarsi verso la minaccia. Era un esempio delle capacità di una apex impegnata in una battaglia corpo a corpo. Erano in grado, infatti, di tenere sotto controllo il campo di battaglia grazie a una serie di sensori posti lungo la circonferenza toracica del soldato, il quale, impegnato in combattimento e concentrato verso una sola direzione, non aveva una visione a 360 gradi del campo di battaglia attorno a lui. La apex 12 aveva aumentato le prestazioni di Marcov permettendogli di capire da dove arrivasse la minaccia in una frazione di secondo e reagire di conseguenza.
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